
ITINERARI DELLO SPIRITO
testi di Giorgio Zucchelli

PERIODICO DI 
APPROFONDIMENTI

VI INVITIAMO
A PREGARE IN SEI 
LUOGHI DELLA 
FEDE POPOLARE 

Torna il nostro appuntamento 
annuale con questo inserto 

speciale nel quale suggeriamo ai 
nostri lettori alcuni santuari come 
mete di preghiera e di godimento 
artistico.

È il decimo numero e contiene 
una serie di sei bellissimi itinerari 
per un pellegrinaggio domenicale 
o estivo che faccia bene allo spiri-
to e arricchisca culturalmente.

La prima proposta è offerta 
agli amanti della bicicletta, in 
quanto si tratta della Madonna 
del Ghisallo, protettrice dei ci-
clisti. Ci si può andare anche in 
macchina, godendo splendidi 
panorami sul lago di Como. 

La seconda meta è una bella 
pieve medievale dedicata a San 
Pancrazio in quel di Montichiari, 
a pochi passi da Crema, ottima 
scelta per una domenica pome-
riggio.

Segue il Sacro Monte di Ver-
zate, uno dei pochi che non ab-
biamo ancora raccontato: si trova 
sulle colline dell’Oltrepò pavese 
in meravigliosa posizione.

La Madonna della scopa è un 
santuario che ci ricorda mons. 
Paravisi quand’era curato a Osio 
Sotto. La basilica di San Luigi 
Gonzaga, invece, è la meta di 
tanti giovani che vanno a pregare 
e ad affidarsi al loro patrono.

L’ultimo itinerario è una bella 
sorpresa. Si tratta del “Cammino 
della Rosa” o di Sant’Agostino: 
un percorso come quello di San-
tiago di centinaia di chilometri 
che tocca ben 50 santuari mariani 
della Brianza e della Lombardia, 
ma soprattutto alcuni dei luoghi 
della presenza in Italia di sant’A-
gostino: Cassiciacum, il battistero 
del duomo di Milano, la sua tom-
pa a Pavia. 

Buon pellegrinaggio!

Nella foto, il monumento al cicli-
sta del Santuario del Ghisallo 
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Sei un appassionato delle due ruote? Ti diletti 
a macinare chilometri con la tua bici, rigoro-

samente in tenuta sportiva? Ti appassiona il giro 
d’Italia e lo segui giorno per giorno in tv? Bene. 
Allora certamente conoscerai il santuario della 
Madonna del Ghisallo, patrona dei ciclisti. Se non 
sei ancora andato, prendi subito la bici e seguimi! 
Troverai anche il monumento ai due più grandi 
campioni d’Italia, Bartali e Coppi (rigorosamente 
in ordine alfabetico!). Non so per chi facevi il tifo. 
Io per Bartali!

Il santuario si trova su di un poggio tra i due 
rami del lago di Como, affacciato su quello che 
volge a mezzogiorno. Dico la verità: l’ho raggiun-
to in macchina. In bicicletta sarebbe il massimo... 
qui ogni anno passa anche il giro di Lombardia, 
dicono che sia una tappa faticosa. Io non ce la fa-
rei mai! Guadagnato il santuario in salita, si scen-
de fino a Bellagio, in posizione spettacolare!

LA  BICICLETTA HA 200 ANNI
Arriviamo dunque da Crema al santuario del 

Ghisallo dopo un centinaio di chilometri, con 
un percorso facilitato dalla 
Ten e dalla superstrada 36 Mi-
lano-Lecco, dalla quale si esce 
all’altezza di Gussago, per pro-
seguire verso Erba, Asso e Ma-
reglio... la strada sale, sale fino 
appunto al Ghisallo.

L’ampio piazzale del santua-
rio è – di domenica – sempre 
affollato. Nei dintorni, punti 
di ristoro. Ma la prima cosa da 
fare è ammirare lo splendido 
paesaggio della Grigna e del 
lago sottostante.

Il santuario della Madonna è 
sul fondo del piazzale, proprio 
là dove inizia la discesa verso 
Bellagio. A fianco il monumen-
to al ciclista, intorno i busti in 
bronzo dei vari campioni... poi 
la terrazza panoramica e il mu-

seo del ciclismo.
Insomma qui è la bicicletta a far da padrona. 

Bicicletta – e questo è un motivo in più per recar-
ci quest’anno – che è nata esattamente 200 anni 
fa, inventata, appunto nel 1817, dal barone Karl 
von Drais, un impiegato statale del Gran Ducato 
di Baden in Germania che la chiamò Laufmachi-
ne (macchina da corsa), detta poi draisine (in Ita-
lia draisina) e più tardi velocipede. Nel suo primo 
“viaggio” con la nuova diavoleria, il 12 giugno 

1817, il barone percorse la distanza di 13 chilome-
tri in meno di un’ora. La draisina di legno pesava 
22 chili!!

Qui al Ghisallo non si cita il barone tedesco, ma 
lo stesso Creatore in un’iscrizione in bronzo che 
celebra (con un po’ di passione retorica) la presen-
za della bici nella nostra vita. È posta sulla base 
del monumento che domina il piazzale e raffigura 
un ciclista vittorioso con la mano alzata e un altro 
caduto a terra:
... poi Dio creò la bicicletta
perché l’uomo ne facesse
strumento di fatica e di esaltazione
nell’arduo itinerario della vita.
Su questo colle 
essa è diventata monumento
all’epopea sportiva
della nostra gente
che sempre è stata
aspra nella virtù
dolce nel sacrificio.
 

LA  STORIA DEL SANTUARIO
Il santuario del Ghisallo non ha un grande va-

lore artistico. È una piccola chiesa che ha avuto 

umili origini, anche se antichissime: nei primi 
tempi dopo l’anno Mille, con un icona della Ma-
donna venerata dalla gente del luogo, a protezione 
dei passanti su questo passo importante del lago. 

Tra questi si parla anche di un certo Ghisallo, 
minacciato a morte dai briganti durante una par-
tita di caccia lanciata in quel luogo. Egli pregò la 
Madonna e la Madre di tutti noi lo protesse. Per 
questo episodio l’immagine della Vergine diven-
ne molto nota e avrebbe preso appunto il nome di 
Madonna del Ghisallo. 

Nel secolo XIV fu costruita una cappella più 
ampia. Andata in rovina con i secoli, nel 1623 
venne edificato l’attuale santuario cui fu aggiunto 
nel 1681 il piccolo portico sulla facciata, a mo’ di 
protiro.

L’immagine che vi si venera è una Madonna del 
latte, celebre e tenera iconografia della Madre di 
Gesù e Madre nostra. È dell’inizio del sec. XVI, 
copia di un’altra precedente. 

Con la diffusione della bicicletta, il santuario 
del Ghisallo, data la sua posizione alla sommità 
di un passo e con meravigliosi panorami sul lago, 
divenne meta di numerose corse ed allenamento 
di ciclisti. Dopo la seconda guerra mondiale, il 
rettore don Ermelindo Viganò e i ciclisti profes-

Ghisallo: il sa ntuario dei ciclisti
Un pellegrinaggio tra le meraviglie del lago di Como.   E perché non percorrerlo in bicicletta nel 200mo della sua invenzione?

NELLE FOTO: 
1 - Il santuario

del Ghisallo
2 - Il monumento  

al ciclista
3 - Un’altra angolatura 

del santuario; 
4 - Il monumento 

a Fausto Coppi
5 - Il panorama del lago

6 - Il monumento 
a Bartali

7 - La bici 
di Gino Bartali

8 - La bici di Coppi
9 - Interno del santuario

10 - La Madonna 
del latte

11 - Panorama 
di Bellagio
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sionisti di quel tempo, presentarono domanda a 
Pio XII di dichiarare la Madonna del Ghisallo 
patrona dei ciclisti.

Il Papa accolse volentieri la proposta e, dopo 
aver acceso nel 1948 la Fiaccola perenne del Ghi-
sallo, con un Breve Pontificio del 13 ottobre 1949, 
soddisfò la richiesta dei ciclisti e del rettore.

Da quel giorno tutti i ciclisti, le società sporti-

ve e gli appassionati fanno a gara nel portare alla 
loro Patrona doni e ricordi: biciclette soprattutto, 
ma anche maglie sportive, trofei e quant’altro 
possa ricordare la passione ciclistica. Tutto viene 
conservato all’interno del piccolo santuario e so-
prattutto nel museo.

Ovviamente vi si celebrano anche manifestazio-
ni particolari: da qui passa ogni anno il Piccolo e 
il Grande Giro di Lombardia; sono in calendario 
la Giornata nazionale della Bicicletta, la Com-
memorazione dei ciclisti caduti o scomparsi e 
la Giornata dei campioni. Animatore di tutto il 
Gruppo Sportivo Madonna del Ghisallo.

VISITIAMO IL SANTUARIO
Visitiamo dunque il piccolo, bel santuario della 

Madonna del Ghisallo. L’edificio sacro non presenta 
caratteristiche particolari, si tratta di una chiesetta 
semplice, preceduta da un portico a tre luci, affian-
cata da un bel campanile. Le parti in pietra a vista 
rivelano l’antichità dell’edificio.

Sopra le tre luci di portico della facciata a capanna, 
tra riquadri a mosaico di cui quello centrale riprodu-
ce l’immagne della Madonna contenuta all’interno. 
Sopra la scritta latina B. V. DE GHISALLO DEI ET 
HOMINUM MATRI DICATUM: (Il santuario) della 
Beata Vergine del Ghisallo, dedicato alla Madre di 
Dio e degli uomini.

A fianco del santuario – come s’è già detto – il 
monumento in bronzo al ciclista del 1973; davanti, i 
monumenti ai tre più grandi ciclisti italiani: il mitico 
Alfredo Binda (1902-1986: grande, ineguagliabile cam-
pione – vi si legge – che ha dato all’azzurro colore, che 
tutti accomuna, gloria ed onore!), Fausto Coppi e Gino 
Bartali (è citata una frase di Pio XII: Atleta perfetto 
cristiano). Al loro fianco anche quelli di Vincenzo To-
riani e del rettore che ha promosso il santuario  dei 
ciclisti don Ermelindo Viganò.

Estremamente caratteristico l’interno della pic-
cola pieve: sul fondo l’altare con l’immagine della 
Madonna del Latte, al di là di una bella cancellata; al 
centro la celebe lampada accesa da papa Pio XII po-

sta su un bel piedistallo dello scultore Carmelo Cap-
pello; alle pareti  tanti ricordi di ciclisti scomparsi, 
soprattutto – come si legge su di una lapide circon-
data da tantissime fotografie – “A coloro che caddero 
sulla strada inseguendo un sogno di gloria che raggiunsero 
nella luce del sacrificio delle 
loro giovani esistenze”.

Ma l’attrazione mag-
giore sono le tante bici-
clette poste sul cornicione 
dell’aula del santuario e 
sull’altare maggiore, ac-
compagnte da decine di 
trofei e gagliardetti.

Vediamo innanzitutto 
una bicicletta dei bersa-
glieri d’Italia nella guerra 
del 15-18 (cimelio di par-
ticolare interesse in questi 
anni del centenario della 
Grande Guerra); la bici-
cletta con la quale Fran-
cesco Moser ottenne il re-
cord dell’ora (km 51,151) 
a Città del Messico il 23 
gennaio 1984; quella di 
Felice Gimondi al Giro 
d’Italia del 1976; le maglie 
e le biciclette di Gino Bar-
tali e di Fausto Coppi al 
Giro di Francia del 1949; 
la due ruote di Alfonsina Strada, prima donna al Giro 
d’Italia (anno 1924).

Ci resta da visitare il museo completato nel 2006 
quando, il 31 maggio, Benedetto XVI ha benedetto la 
sua “ultima pietra”, posta ora nel salone centrale con 
il messaggio: Omnia vincit amor. La celeberrima frase 
dell’Eneide di Virgilio che significa: L’amore vince tutto! 
Il museo è ricco di cimeli di ogni genere: maglie rosa, 
biciclette e trofei. Da visitare assolutamente! 

Concluso il tutto, il consiglio è di scendere a Bella-
gio, splendida cittadina sul lago, là dove si divide in 
due rami!
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Grazie a YamahaGO può essere tuo a 69 euro al mese* (TAEG 8,03%)
e 3 anni per decidere se restituirlo, cambiarlo o tenerlo.

Ti aspettiamo in Concessionaria per provare il nuovo X-MAX 300.
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La meta che vi proponiamo 
in questo secondo servizio 

è l’ideale per un pomeriggio do-
menicale. E sarà certamente una 
bella sorpresa scoprire un angolo 
dello spirito veramente notevole.

MONTICHIARI
Si tratta della cittadina di 

Montichiari, in particolare di 
una splendida pieve medioeva-
le, dedicata a San Pancrazio, 
immersa in un bellissimo parco 
a mezza costa sulle colline 
moreniche. 

La bella cittadina di Mon-
tichiari (circa 27.000 abitanti) 
si raggiunge percorrendo la 
provinciale lenese n° 668 
nella quale ci si inserisce dalla 
circonvallazione di Soncino. Da 
Crema si arriva in un’ora. 

Nel piazza centrale del borgo 
si affaccia il grande duomo 
settecentesco che val la pena 
visitare. È consigliabile poi 
salire lungo un viottolo che, 
dalla piazza, attraverso una 
porta arcuata, conduce  al 
castello Bonoris, uno degli 
esempi architettonici di stile 
neogotico più importanti della 
Lombardia. Fu commissionato 
dal conte Gaetano Bonoris 
(1861-1923) per farne la propria 
dimora. Costruito tra il 1891 
e il 1905 su preesistenti ruderi 
medievali è stato acquisito dal 
Comune nel 1996. Il castello, 
circondato da un vasto parco, 
sorge sullo stesso colle di San 
Pancrazio.

LA PIEVE
Per raggiungere invece la pieve 

di San Pancrazio, meta del nostro 
pellegrinaggio domenicale, si sale 
sul colle con una comoda strada 
asfaltata (seguire le indicazioni). 

Nelle vicinanze del santuario 
prende il via, lungo la ciclabile, 
una Via Crucis con le stazioni 
raffigurate su pannelli bronzei. 
Sarebbe bello percorrerla nella 
preghiera. Al termine ecco la 
fresca distesa erbosa ombreggiata 
da numerosi alberi nella quale è 
inserita la pieve medievale. 

La basilica sorge sul versante 
occidentale dell’omonimo colle 
morenico elevato sulla piana di 
Montichiari, con un monumenta-
le impianto a tre navate absidate 
(39 x 16 m): la facciata si “affac-
cia” sulla valle sottostante.

Nata nel V-VI secolo, la pieve 
raggiunse l’apice della sua im-
portanza nel secolo XII, come 
testimonia la costruzione dell’im-
ponente edificio romanico che an-
cora oggi ammiriamo.

Di questo periodo sono le Bolle 
di vescovi bresciani e di papi, che 
riconoscevano alla Pieve il posses-
so di numerosi beni e il diritto a ri-
scuotere un terzo delle decime dei 
raccolti di tutto il territorio su cui 
aveva giurisdizione. 

L’ubicazione dell’edificio, la sua 
straordinaria ampiezza, la scelta 
della preziosa pietra lavorata per la 
sua costruzione sono segni indubbi 
della sua importanza.

Nel secolo XV, con la costru-
zione in posizione più comoda 
dell’attuale parrocchiale di Santa 

Maria Assunta, la pieve perse 
d’importanza. Le ristrettezze 
economiche ne causarono un forte 
degrado lungo i secoli. L’hanno ri-
valorizzata i recenti restauri durati 
dal 1960 al 1995.

Si presenta ancora come una 
costruzione romanica a tre navate. 
L’intero edificio è realizzato con 
conci ben squadrati di medolo 
caldo color topazio; la facciata, 

semplice ed elegante è preceduta 
da una scalinata che sale al portale 
d’ingresso dal sottostante piazzale 
erboso: nella parte alta, una bifora 
su colonnina e feritoia a croce 
sull’asse di mezzeria.

L’interno è a tre navate, ritmate 
longitudinalmente da due serie 
di otto archi a tutto sesto sorretti 
da colonne alternate da pilastri 
cruciformi che sostengono archi 

trasversali (del sec. XVII) del tetto 
a capanna, sostenuto da capriate 
in legno. L’edificio sacro prende 
luce dalle monofore poste lungo le 
pareti e il cleristorio. 

Interessanti alcuni reperti 
antichi che costituiscono vere e 
proprie preziosità della chiesa: 
le prime quattro colonne hanno 
capitelli paleocristiani, probabil-
mente della precedente pieve; il 
basamento della terza colonna di 
destra è stato ricavato da una stele 
funeraria romana dedicata a due 
coniugi dei quali si intravedono 
i busti; l’ambone del presbiterio 
è costituito da uno straordinario 
frammento di antico ambone del 
IX secolo, in pietra di Verona: vi è 
raffigurata una grande croce a gi-

rali a cui si rivolgono tre colombe 
per attingere la vita (l’antico altare 
maggiore è stato sostituito da 
quello attuale di stile barocco del 
sec. XVIII). 

Tre le absidi semicircolari, ar-
ricchite – all’esterno – da elementi 
decorativi ad altorilievo tipici 
dell’area veronese. All’interno 
quella sud è stata trasformata in 
cappella barocca dove troviamo 
una statua della Madonna.

L’aggiunta del campanile, nel 
1693, in sostituzione di una prece-
dente torre crollata, non altera la 
purezza di linee dell’edificio sacro.

Quattro erano i portali d’acces-
so alla chiesa: quello ovest, i due a 
sud lungo la terza e la quarta cam-
pata (aperto il primo, tamponato il 
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CHI È SAN PANCRAZIO
La Pieve di Montichiari 

è dedicata a San Pancrazio, 
morto in giovane età sotto 
Diocleziano, è stata arricchi-
ta di tanti elementi leggenda-
ri dalla sua tardiva «Passio» 
che è ben difficile isolare 
dalle reali vicende storiche 
di questo che è stato uno dei 
santi più popolari non solo a 
Roma e in Italia, ma anche 
all’estero: è patrono dei Gio-
vani di Azione Cattolica. 

A lui sono stati dedicati 
chiese e monasteri: da quel-
lo di Roma, fondato da san 
Gregorio Magno a quello di 
Montichiari. 

Gli atti tardivi del marti-
rio lo presentano come un 
giovinetto quattordicenne, 
venuto a Roma dalla Frigia, 
convertito al cristianesimo, battezzato da papa Callisto e mar-
tirizzato durante la persecuzione di Diocleziano: secondo l’i-
conografia locale è rappresentato come un legionario a caval-
lo, impugnante il bianco vessillo crociato, simbolo della fede 
professata con il martirio.
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secondo), quello a nord al termine 
della terza campata.

Dal portale sud si accede a 
due suggestive corti, un tempo 
area cimiteriale e probabilmente 
battesimale. 

 

GLI AFFRESCHI
La pieve di San Pancrazio con-

serva ancora oggi una serie di sugge-
stivi affreschi devozionali di diversi 
periodi, a partire dal XIV secolo.

Nell’abside centrale una Crocifis-
sione (con il nome del committen-
te, dell’artista e la data del 1382); a 
fianco una Madonna con Bambino; 
un San Michele e una Maestà. Sotto 
l’arco trionfale la più antica imma-
gine di San Pancrazio.

Nella navata nord troviamo: 
nell’absidiola tre riquadri con La 
Maddalena, San Pietro e San Giovan-
ni. Sotto la finestra, una maestosa 
Madonna del latte (1388); sopra 
un altro San Pancrazio. Più sotto, 

una Madonna con i Santi Tommaso 
e Pancrazio in abiti da cavaliere, 
attribuita a Paolo da Cailina il 
giovane (sec. XVI). Scendendo 
verso l’ingresso, troviamo una af-
fresco di Gerolamo Romanino che 
raffigura San Pancrazio come un 
cavaliere riccamente addobbato. 

Su un pilastro verso la navata 
centrale, una Crocifissione miraco-
losa. Oltre la porta laterale una 
altro San Pancrazio a cavallo con 
lo stendardo crociato. Infine un 
grande affresco con la Madonna 
in trono tra i santi Nicola e Caterina 
d’Alessandria. Sulla controfacciata 
un altro San Pancrazio.

Nella navata sud (destra): nella 
seconda campata, un ennesimo 
San Pancrazio (1543), di seguito 
uno splendido affresco, Sacra 
Conversazione, di Callisto Piazza da 
Lodi (1525-27). Seguono affreschi 
dell’inizio del sec. XVI: I cinque 
santi taumaturgici: Pancrazio,Rocco, 
Cristoforo, Antonio abate e Sebastia-
no. Sulle colonne sono visibili altri 
affreschi devozionali tra cui: Santa 
Margherita, San Pancrazio, Sant’An-
tonio abate, la Vergine Maria.

Insomma preziose testimo-
nianze di una fede del passato 
che ravviva la nostra di oggi. Da 
visitare!

Nelle foto: 
1 - Il castello Bonoris 

2 - La facciata della pieve 
3 - L’interno di San Pancrazio

4 - Le absidi al tramonto
5 - Affresco di Callisto Piazza

6 - San Pancrazio
7 - Madonna del latte (1388)

8,9,10 - Immagini votive 
su colonne

11 - Affreschi nell’abside
12 - Madonna tra San Nicola

e Santa Caterina 
13 - S. Pancrazio a cavallo
14 - Crocifisso miracoloso

15 - Stele funeraria romana usata 
come basamento   
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sopra un salda roccia. Edificata in 
maniera solida).

I lavori per la nuova chiesa 
furono lunghi e laboriosi, ma alla 
fine il Santuario fu inaugurato nel 
1770, alla presenza di una gran 
folla.

Nella seconda metà del XVIII 
secolo, appena ultimata la chiesa, 
nell’ampio spazio degradante di 
fronte alla facciata furono costru-
ite le 14 cappelle della Via Crucis 
disposte a U: nella piccola corte 
che si è formata è stata collocata 
una grande croce di legno. 

Le cappelle sono affiancate una 
all’altra, ma separate: di semplice 
disegno architettonico, si aprono 
con una grande finestra ad arco 
(nella chiave del quale un cartiglio 

con il titolo della stazione), chiusa 
oggi da una protezione in vetro 
che rende un po’ complicata la 
visione delle scene interne.

In uno spazio di forte sugge-
stione scenografica, le costruzioni 
furono raccordate alla chiesa 
con una scalinata che accentua 
la profondità della scena e mette 
in risalto l’elegante facciata del 
santuario. 

Un secolo più tardi, a sud 
della chiesa, fu eretta la cappella 
dell’incoronazione di Spine e fu 
riedificata l’antica Scala Santa, già 
costruita in epoca medievale su 
terra proveniente dalla Palestina: 
quella di oggi è una riproduzione 
della Scala Santa di Roma che, 
a sua volta, riproduce quella di 

Gerusalemme. Il santuario è dive-
nuto così un vero e proprio Sacro 
Monte a tutti gli effetti, sia perché 
il pellegrino è chiamato a salire 
su di un poggio, sia perché viene 
raccontata la passione del Signore 
nelle diverse cappelle, sia perché 
è persino possibile salire la santa 
scala di Gerusalemme.   

La sacralità del luogo fu ulte-
riormente rafforzata nel 1880 con 
l’edificazione di una Via Matris co-
stituita da sette edicole con sfondi 
affrescati raffiguranti i dolori della 
Vergine. 

Essa si snoda lungo un viottolo 
detto “della Madonna” che con-
duce al Santuario attraverso una 
scorciatoia. Il bosco che delimita 
il colle, contribuisce ad accrescere 

nel visitatore la sensazione di pace 
e forte spiritualità. 

Ecco quindi il percorso spiritua-
le che il Sacro Monte di Torricella 
Verzate offre ai pellegrini che 
giungono su questa altura: si per-
corre la Via Matris per raggiungere 
e salire rigorosamente in ginoc-
chio la Scala Santa e quindi visi-
tare, ad una ad una le 14 cappelle 
della Via Crucis per entrare, infine, 
nella chiesa dove è conservata, in 
un’apposita cappella, la preziosa 
reliquia della Croce. Proprio il 3 
maggio, giorno del Ritrovamento 
della Croce, viene celebrata la 
festa più importante del Santuario. 

La scala santa del 1876 ha 
vicino all’ingresso una cappella 
che rappresenta l’incoronazione di 
spine di Cristo. 

Voluta dal parroco don Persi, 
ottenne da Papa Pio IX la conces-
sione dell’indulgenza plenaria: dal 
1877 ogni pellegrino che la salga 
in ginocchio può ottenere nove 
anni di indulgenza per ognuno dei 
28 gradini che la compongono.

All’inizio, lungo i due corrima-
ni e all’arrivo, numerose fotografie 
ricordano persone – in grandissi-
ma maggioranza giovani – vittime 
di incidenti stradali: si invita il 

pellegrino a suonare un tocco 
con una campanella a portata 
di mano e a pregare per loro. Al 
sommo della scala,  due affreschi 
che raffigurano Gesù rivestito da 
una veste rossa, incoronato di spine e 
schiaffeggiato. 

Le cappelle ospitano 52 statue 
di gesso policromo, probabilmente 
opera di artigiani locali. Sono da 
alcuni attribuite all’artista Pietro 
Feroni di Arosio, attivo in quegli 
anni. Raffigurano nel più piccolo 
dettaglio la passione di Gesù. Sul 
modello di altri Sacri Monti, le 
raffigurazioni sono fortemente 
espressive e comunicano con 
immediatezza il dramma della 
Passione. 

Vi troviamo espresso in modo 
particolare il dolore di Gesù lungo 
il cammino della croce: sia nel 
momento della condanna, sia nel-
le tre cadute, sia nella crocifissio-
ne. Anche la Madonna esprime un 
forte dolore... basti contemplare la 
raffigurazione della Crocifissione, 
o della Deposizione di Cristo dalla 
Croce. 

I volti dei carnefici, volutamen-
te brutti, esprimono invece rabbia 
e cattiveria. 

Purtroppo, nel 1982, la maggior 

parte delle statue e delle cappelle 
furono gravemente danneggiate da 
atti vandalici; grazie al lungo ed 
attento restauro a cui hanno gene-
rosamente contribuito gli abitanti 
del luogo, oggi sono state riportate 
a nuova vita e restituite al culto 
dei numerosi pellegrini.  

Tra le cappelle di destra si apre 
quella moderna dei Caduti sul 
Lavoro con altare e Crocifisso di 
gusto contemporaneo e la statua 
di una suora inginocchiata in 
preghiera.

La grande chiesa parrocchiale 
settecentesca ha una semplice e 
maestosa facciata. Sopra il portale 
d’ingresso un riquadro contiene 
la raffigurazione, in gesso, della 
Natività della Madonna, a cui è 
dedicata. Alla chiesa, con pianta 
a croce greca, si affiancano il 
campanile, i locali della sagrestia e 
la casa parrocchiale.

All’interno, un bell’altare 
maggiore policromo marmoreo 
con tempietto per l’esposizione 
dell’Eucarestia, cappelle latera-
li, grande trabeazione retta da 
alte lesene con capitelli corinzi. 
Nell’abside tre grandiose tele: 
quella centrale (la cui vista è 
coperta dal tempietto dell’altare) 
raffigura la Nascita di Maria.

Bella anche una statua lignea 
della Madonna e significativo 
l’altare della reliquia della croce.

Negli anni scorsi vi abbiamo 
suggerito e illustrato spesso 

pellegrinaggi ai Sacri Monti che 
costellano il nord del nostro Paese. 
Praticamente li abbiamo illustrati 
quasi tutti.

Oggi vi proponiamo uno dei 
pochissimi che non abbiamo 
ancora considerato, certo non 
famoso come quello di Varese, pur 
tuttavia molto interessante e ricco 
di spiritualità.

Mi riferisco al Santuario 
della Passione o Sacro Monte di 
Torricella Verzate, costruito su di 
uno sperone roccioso di origine 
vulcanica che domina la valle del 
Verzate sulle colline dell’Oltrepò 
pavese: uno splendido angolo 
d’Italia, coltivato a vigneti, con 
panorami da mozzafiato. 

Per raggiungerlo si percorre 
l’autostrada Brescia Piacenza fino 
a Broni; usciti, ci si dirige sulla 
provinciale n° 10 per Casteggio, 
una volta arrivati a Verzate si sale 
in valle fino – appunto – a Tor-
ricella Verzate. E la chiesa della 
passione appare fin da lontano 
collocata su un poggio... di grande 
fascino.

Le origini del Sacro Monte 
risalgono alla fine del Medioevo, 
quando, attorno al 972, sotto 
l’imperatore Ottone I di Sassonia, 
il territorio fu ceduto al Papa, 
insieme al feudo di Montalto. I 

Templari che vi abitavano fecero 
erigere una cappella consacrata 
a Santa Maria, che per secoli fu 
uno dei punti di riferimento per la 
comunità religiosa locale.

Nel 1350 la località di Torricella 
fu munita di una torre di avvi-
stamento e di un vero e proprio 
sistema difensivo fortificato. 
L’attuale Santuario della Passione, 
posto alla sommità del poggio (vi 
si sale con una lunga scalinata), in 
realtà chiesa parrocchiale dedicata 
alla Natività della Vergine, ha 
sostituito l’antica chiesa di Santa 
Maria, che si decise di demolire 
perché manifestava gravi segni di 
cedimento strutturale. Il Santuario 
fu iniziato nel 1764 e fu terminato 
dopo sei anni di lavori. 

Ancora oggi, a ridosso della 
chiesa parrocchiale, si eleva la 
Torre Saracena, antico rivellino 
del citato fortilizio e l’antica 
cappella di Santa Maria, è stata 
recentemente riportata alla luce 
nella cripta della nuova chiesa. 

Quest’ultima, fu edificata su 
progetto del parroco Filippo 
Montagna con le fondamenta che 
poggiano direttamente sulla viva 
roccia: in due cartigli dipinti all’in-
terno della grande aula troviamo 
scritto: Haec est domus Domini. Bene 
fundata est supra firmam petram. 
Firmiter aedificata (Questa è la 
casa del Signore. È ben fondata 

“Chi salirà il monte del Signore, chi 
starà nel suo luogo santo?” (Salmo 

24,3); “Manda la tua verità e la tua luce; 
siano esse a guidarmi, mi portino al tuo 
monte santo e alle tue dimore” (Salmo 
43,3). I credenti di tutti i tempi e di tutte 
le religioni hanno sempre desiderato sali-
re al Monte di Dio.

E vi sono luoghi ove l’ascesa all’abita-
zione del Signore del cielo è stata rappre-
sentata e può essere fisicamente vissuta. 
Sono appunto i Sacri Monti, straordina-
ria testimonianza di arte, di fede e di na-
tura, unica nel suo genere.

L’UNESCO ne ha scelto nove dell’arco 
alpino piemontese e lombardo, e li ha 
dichiarati “patrimoni dell’umanità”. Vi-
sitarli e incamminarsi pregando sui loro 
sentieri segnati da cappelle che ne co-
stituiscono le stazioni, è un’esperienza 
veramente sorprendente che val la pena 
riscoprire e vivere intensamente.

L’invenzione dei Sacri Monti e il loro 
sviluppo vanno collocati tra la fine del 
Quattrocento e il Seicento. L’idea nacque 
all’interno dell’Ordine dei Minori Osser-
vanti e venne poi valorizzata da San Carlo 
Borromeo, arcivescovo di Milano. Dopo 
il fallimento delle crociate e la riconqui-
sta della Palestina da parte dei musulma-
ni, alla fine del XIII secolo, era estrema-
mente difficile ai credenti raggiungere i 

Luoghi Santi. Per la loro liberazione i cri-
stiani avevano combattuto invano. Ma, al 
di là delle vicende storiche, il pellegrinag-
gio in Terra Santa era riservato a pochi.

Ecco allora che gli Osservanti ebbero 
l’idea di riprodurre, in Europa, i Luo-
ghi Santi della vita di Gesù, secondo un 
percorso che salisse fino al Calvario, il 
monte della morte e della risurrezione 
di Gesù. In tal modo offrivano a un gran 
numero di fedeli la possibilità di vivere 
il pellegrinaggio dei pellegrinaggi, quel-
lo appunto in Terra Santa. E per rende-
re più realistica tale esperienza si pensò 
di costellarne il cammino con scene che 
– all’interno di appropriate cappelle – 
riproducessero i momenti salienti della 
vita del Signore. 

Erano gruppi statuari in terracotta, a 
grandezza d’uomo, che s’ispiravano all’e-
sperienza delle sacre rappresentazioni. 
Le scene della vita di Gesù venivano af-
follate di personaggi veri, presi dalla vita 
di tutti i giorni: mamme, bambini, conta-
dini, animali domestici. Se ne riproduce-
va non solo l’aspetto fisico, ma anche l’u-
manità, i sentimenti, come il dolore degli 
angeli in cielo per la morte di Cristo, o lo 
svenimento della Madonna sotto la croce.

Molti venivano dotati di “caratteri” 
ben definiti, desunti dall’universale uma-
no di un secolo, come il Seicento, percor-

so da guerre, carestie e pesti, e messi in 
scena in modo esasperato, evidenzian-
done le patologie, come i gozzi delle 
aree montane, o le frequenti deformità 
della tisi e del rachitismo, utilizzate per 
connotare moralmente i personaggi. Per 
realizzare tutto ciò (si trattò di uno stra-
ordinario impegno artistico e spirituale), 
si formarono maestranze specializzate, 
famiglie di pittori, di scultori e architet-
ti che si muovevano da un Sacro Monte 
all’altro. 

 Il primo di questi complessi fu quel-
lo di Varallo Sesia iniziato a sorgere nel 
1486.

Dopo il Concilio di Trento (1545-1563), 
San Carlo Borromeo ripropose la formu-
la dei Sacri Monti, in occasione della ri-
forma dell’architettura religiosa di cui fu 
promotore. La sua idea era che persino 
ogni chiesa dovesse esprimere l’ascesa al 
“monte di Dio” che avviene attraverso 
la liturgia eucaristica. Con San Carlo e i 
suoi successori i Sacri Monti diventarono 
anche baluardo della fede cattolica contro 
la riforma protestante. Il popolo  veniva 
educato alla fede con l’immediatezza del 
discorso visivo, rafforzato della dramma-
ticità della sacra rappresentazione. I Sacri 
Monti vennero costruiti, allo sbocco delle 
valli alpine, quali vere e proprie cittadelle 
fortificate della fede. 

Il Sacro Monte di Verzate
Il santuario sorge nell’omonima valle tra vigneti e stupendi panorami. Il percorso 
spirituale prevede la “Via Matris”, la scala santa, la “Via Crucis” con l’arrivo in chiesa

NELLE FOTO: 
1 e 2 - Panoramica del Sacro 
Monte
3 - Le cappelle della Via Crucis
4 - La scala Santa
5 - L’interno della Chiesa
6 - Panorama con vigne
7 (e tutte le successive) - Scene 
della Via Crucis contenute 
nelle cappelle
8 - La facciata della chiesa 
e il sagrato antistante
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Vi portiamo a visitare, con 
questo servizio, un santuario 

al quale possiamo essere affettiva-
mente legati: è infatti quello che 
frequentava il nostro compianto 
vescovo mons. Angelo Paravisi 
quand’era a Osio Sotto, destinato 
nel 1953 in qualità di coadiutore 
dell’anziano parroco don Gio-
vanni Manzoni. È voluto tornare 
anche da vescovo per pregare la 
Madonna dei suoi primi anni 
di sacerdozio. Qui si ricordano 
ancora di lui e, quando hanno 
saputo che eravamo di Crema, ci 
han fatto festa.

È il santuario della Madonna 
della Scopa, un titolo che può 
sembrare strano e invece indica la 
donna di casa, come è stata Maria 
a Nazaret, mentre accudiva a san 
Giuseppe e al Figlio Gesù.

Come si è arrivati a questo 
titolo e quando la Madre di Dio è 
apparsa in questo luogo? Rispon-
de un’antica storia, tramandata 
solo oralmente, che racconta 
come, in tempi molto lontani, nel 
luogo dove ora sorge il Santuario 
dedicato alla Madonna della 
Scopa, si trovava una cappella 
campestre dedicata a Maria. Il 
luogo, in aperta campagna, era 
frequentato dai contadini e dai 
viandanti che transitavano lungo 
un’antica strada.

Il racconto dell’apparizione lo 
prendiamo dal volume Osio di So-
pra e il suo santuario scritto da don 
Isaia Abati nel 1905: “L’avveni-
mento dell’Apparizione, come lo 
narra Flaminio Cornaro (nel vo-
lume Apparizioni ed immagini più 
celebri di Maria V. Santissima nella 
città e nel dominio veneto, 1760), e 
come è passato nella tradizione 
orale, così vien raccontato. Là 
dove ora sorge rimesso a nuovo, 
ricco delle attrattive dell’arte, il 
Santuario della Madonna della 
Scopa, era stata eretta anticamen-
te una cappella campestre, dedi-
cata come ora all’Assunta. Fosse 
per dispregio del luogo santo, o 
fosse, come è più ovvio supporre, 
che perduta per le ingiurie del 
tempo la sua esteriorità venusta, 
andasse decaduta nella pubblica 
estimazione, giunse un tempo in 
cui quel sacro recinto solitario, 
messo in vergognoso abbandono, 
erasi mutato in una sconcia spe-
lonca, dove si facea luogo ad ogni 
immondezza.

Si venne amaramente disgu-
stando la celeste Sovrana per un 
così indegno trattamento d’un 
luogo consacrato dal suo Santo 
Nome e dalla presenza d’una 
sua immagine; ma forse tollerò a 
lungo la pungente offesa. Finché 
un giorno, presa risoluzione di 
venire in persona a mostrare il 
suo sovrano disgusto, si presentò 
nel modesto recinto, vestita sì del-
la sua augusta maestà di regina, 
ma umiliata nell’atteggiamento 
di una povera domestica a pulire 
colla scopa dalla immondizie 
l’imbrattato suo santuario.

Il sovrumano avvenimento, 
giusta la tradizione, si ripeté più 
volte alla presenza di molte per-
sone; la quale ultima circostanza 
riesce affatto naturale, quando 
si rifletta che il sacello nella sua 
primitiva semplicità doveva essere 
aperto  alla vista dei passanti, ed 
offrirsi di facile osservazione ai 
lavoratori sparsi nelle ubertose cir-

costanti campagne. Conseguenza 
della ineffabile degnazione fu 
l’erezione d’un nuovo santuario 
all’augusta Sovrana del cielo; e 
da quell’ora la divozione al santo 
luogo, preso vigore e consolidata-
si nelle anime, attraversò i secoli 
fino a noi.”

Il primo documento storico 
che certifica la presenza di una 
cappella campestre dedicata a 
Maria sul territorio di Osio Sopra 
(la pieve si trova tra le due località 
di Osio di Sopra e Osio di Sotto) 
è una bolla di Papa Adriano IV 
del 1155.

Nel ‘500, successivamente alla 
visita pastorale di S. Carlo Borro-
meo avvenuta nel 1566 si effettua-
rono degli interventi di modifica 
e ampliamento alla struttura del 
Santuario. Nel 1702 si provvide a 
ricostruire il campanile.

Il santuario fu oggetto di un 
radicale rifacimento nel 1902. Il 
progetto di ristrutturazione della 
Chiesa fu affidato al celebre arch. 
Virginio Muzio, che fu il direttore 
dei lavori e il coordinatore di tutte 
le attività relative all’apparato 
decorativo interno della chiesa, 
coadiuvato da un gruppo di artisti 
che già avevano operato con lui 

in altri progetti: i pittori Giovanni 
Cavalleri, Abramo Spinelli e il 
decoratore Fermo Taragni.

I lavori furono ultimati nel 
1905 e l’edificio fu consacrato 
da mons. Radini Tedeschi il 
12.08.1905 alla presenza del suo 
segretario particolare don Angelo 
Roncalli, futuro papa Giovanni 
XXIII.

Salta subito all’occhio del 
pellegrino la preziosità delle 
decorazioni interne del santuario, 
di architettura molto semplice, 
con una facciata a capanna e un 
interno a una sola navata con sof-
fitto a due spioventi lignei, sorretti 
da due archi traversi. Sull’altare, 
la statua della Madonna della 
Scopa, affiancata da un angelo.

La decorazione del santuario è 
ricchissima e costituisce una sorta 
di libro che racconta le profezie, 
la vita e le glorie della Madonna.

In una fascia sotto i due 
spioventi del tetto, troviamo 
grandi riquadri con episodi della 
vita della Madonna (sull’arco 
trionfale la tradizionale Annun-
ciazione). Ci soffermiamo solo 
a quello che racconta l’appari-
zione della Madonna della scopa. 
La Vergine pulisce l’edificio 

sacro, di fronte ad alcuni fedeli 
ammirati. Nel cartiglio sotto-
stante troviamo citato il versetto 
biblico: Mundate donum Domini 
(Purificate la casa del Signore) 
(II Cronache 29,5). 

 Dovunque nel soffitto dipinto 
a grottesche di fogliami, cartigli 
con le litanie della Madonna; 
negli archi sono raffigurati profeti 

e santi con la citazione delle loro 
profezie o dei loro elogi alla Ma-
donna. Vi invitiamo a una lettura 
attenta: ci vorrà del tempo, ma 
sarà un esercizio spirituale e di 
preghiera molto arricchente.

Usciti dal santuario, possiamo 
imboccare il bel Viale degli Ange-
li (per le statue che lo caratteriz-
zano) che congiunge il Santuario 

alla comunità di Osio Sopra e alla 
sua parrocchia di S. Zenone. Fu 
realizzato, su progetto di Dante 
Fornoni, a partire dal gennaio del 
1931. 

Percorrendolo dal santuario, 
troviamo subito una bella statua 
bronzea di Giovanni XXIII; al 
termine del percorso, presso Osio  
di Sopra, un arco di trionfo. 

VENERDì 23 GIUGNO 2017

La Madonna della scopa
A Osio Sotto, il paese dell’indimenticato vescovo Paravisi

NELLE FOTO:
1 - La statua di papa Giovanni 
XXIII all’inizio del viale degli 
Angeli
2 - Panoramica del santuario 
della Madonna della scopa
3 - Bellissimo gruppo di angeli 
dipinti nel catino dell’abside: 
presentano un cartiglio con il testo 
dell’Ave regina coelorum    
4 - Panoramica del soffitto 
decorato
5 - Il riquadro dell’apparizione 
della Madonna della scopa
6 - La statua della Madonna 
della scopa
7 - Lo stemma di Giovanni XXIII 
in una formella del portale
8 - Un’altra panoramica 
del soffitto decorato
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CHI È S. LUIGI

Nel 1568 a Castiglione del-
le Stiviere nasceva Luigi, pri-
mogenito del marchese Fer-
rante I Gonzaga. 

Fin dalla prima infanzia 
fu educato alla vita militare; 
all’età di sette anni, tuttavia, 
avvenne quella che a posterio-
ri Luigi definì la sua “conver-
sione dal mondo a Dio”. Nel 
1580 ricevette la prima comu-
nione da San Carlo Borromeo 
e, all’età di soli 17 anni, ri-
nunciò al titolo nobiliare per 
entrare nella Compagnia di 
Gesù a Roma. 

Lavorò come infermiere 
volontario nell’epidemia di 
peste del 1590, finché contras-
se a sua volta il morbo fatale: 
si spense nel 1591, all’età di 
23 anni. Nel 1726 Benedetto 
XIII lo proclamò santo e pro-
tettore dei giovani.

San Luigi Gonzaga, il patrono dei 
giovani. E spesso le parrocchie e 

i gruppi giovanili organizzano pelle-
grinaggi al suo santuario nella città 
natale, Castiglione delle Stiviere. Ci 
rechiamo anche noi, per invitarvi a 
pregare davanti alle reliquie di que-
sto grande santo e invocare la sua 
protezione per i giovani di oggi. La 
località si raggiunge percorrendo 
l’intera provinciale lenese n° 668 
nella quale ci si inserisce dalla cir-
convallazione di Soncino.

Il santuario di San Luigi si trova 
nell’omonima piazza a Castiglione 
delle Stiviere, di fronte al Comune, 
su un terreno originariamente do-
nato ai gesuiti da Francesco Gon-
zaga, fratello del Santo. 

È una grande e bella chiesa di 
stile tridentino. La costruzione ini-
ziò nel 1608 per concludersi il se-
colo successivo. Sia la facciata sia 
l’interno presentano notevoli somi-
glianze con la chiesa del Gesù di 
Roma: una sola navata con soffitto 
a botte e sei cappelle laterali, sopra 
il presbiterio una grande cupola, in 
accordo con i dettami del concilio 
di Trento, volti a far sì che il fede-
le si concentrasse sull’altare dov’è 
conservata l’Eucarestia.

Nel soffitto dell’aula una tem-
pera ottocentesca del pittore Mar-
tinenghi, rappresenta il Santo in-
tento ad impartire il catechismo ai 
giovani di Roma; mentre l’affresco 
tra le due membrature dell’arco 
trionfale, raffigurante la gloria di 
San Luigi, appartiene al pittore ve-
ronese Giorgio Anselmi. 

La vita del santo è raccontata 
dai dieci ovali monocromi secen-
teschi che decorano tutte le pareti 
della chiesa, e nei quattro pennac-

chi della cupola del presbiterio 
attribuiti al pi ttore milanese Gia-
como Ceruti, detto il Pitocchetto: 
in quest’ultimi sono rappresentati 
La nascita, La prima comunione 
(somministrata da San Carlo Bor-
romeo), La rinuncia al marchesato e 
L’ingresso di Luigi nella compagnia di 
Gesù.  

L’area del presbiterio è domi-
nata dalla monumentale struttu-
ra dell’altare maggiore di epoca 
tardobarocca, ricca di marmi, 

sculture e elementi architettonici. 
Alle estremità laterali dell’altare si 
possono ammirare due statue rap-
presentanti le virtù dell’Innocenza e 
della Penitenza. Al centro, angeli e 
cherubini ornano la teca che custo-
disce il teschio del Santo. 

Sopra la reliquia è collocata la 
pala d’altare settecentesca di Anto-
nio Balestra raffigurante San Luigi 
in preghiera davanti alla Vergine. 

A sinistra del presbiterio si apre 
l’ingresso per la sacrestia: oltre al 

finissimo altare in noce, l’opera più 
significativa è la tela settecentesca 
che rappresenta San Luigi in atto di 
presentare le tre nipoti in abiti religiosi 
alla Vergine. I corpi delle venerabili 
donne, fondatrici del Nobile Col-
legio delle Vergini di Gesù (che si 
trova ancora nelle vicinanze della 
basilica e contiene pure il Museo 
di San Luigi), sono conservati nel-
la cappella a destra del presbiterio. 

Altre opere di autori significativi 
sono esposte nelle cappelle latera-

li. Tra i nomi spiccano quello di 
Guercino, autore della pala d’al-
tare della cappella dell’Addolorata; 
oppure quello di Lucia Torelli, tan-
to rara quanto esperta pittrice del 
1700, che dipinse la tela destinata 
alla cappella Stanislao Koska (a de-
stra dell’ingresso), giovane santo 
gesuita (1550-1568). Uscendo dal-
la chiesa e salendo verso la parroc-
chiale si incontra la piccola chiesa  
dove San Luigi predicò sulla SS. 
Comunione il 3 marzo 1590. 

Il santuario di san Luigi Gonzaga
Un pellegrinaggio alla città natale e alle reliquie del patrono di tutti i giovani 

NELLE FOTO: 
1 - Il santuario di San Luigi 
Gonzaga a Castiglione 
delle Stiviere
2 - La reliquia del teschio del 
giovane Santo, posto sull’altare 
maggiore del santuario
3 - Panoramica della grande aula 
tridentina del santuario
4 - La tempera nella volta 
raffigurante San Luigi 
che predica ai giovani
5 - La chiesa dove il Santo predicò 
sulla Comunione il 3 marzo 1590
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MADIGNANO
Via Oriolo, 41

(fianco Mercatone)
Tel. 0373 65.82.83

CREMONA
Via Dante, 78
(ang. P.zza Stazione)
Tel. 0372 46.30.00PIÙ DI 100 ANNI DI PASSIONE

Concessionarie

VIENI A SCOPRIRLE

A solo
Euro 14.650*

A solo
Euro 14.650*

A solo
Euro 14.650*
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A solo
Euro 14.900*

A solo
Euro 13.600*

• consumi fino a 25 km/l
  ed emissioni di Co2 ridotte

• accesso libero alla Ztl di Cremona
  e no ticket per Area C di Milano

H Y B R I D

SCEGLI OGGI L’IBRIDO DEL FUTURO

GAMMA SUZUKI
ECOLOGICA E RISPARMIOSA
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Sapete che esiste un “cammino” 
come quello di Santiago anche 

in Lombardia? Probabilmente 
no. Lo conoscono in pochi: è un 
“cammino” a forma di rosa con il 
fiore, due foglie e un lungo gambo. 
È il “cammino di sant’Agostino”: 
si svolge praticamente nell’intera 
Brianza, e scende con il gambo 
fino a Milano e Pavia, toccando tre 
centri fondamentali: Cassiciacum, 
dove sant’Agostino ha vissuto dal 
386 al 387, il duomo di Milano 
dove è stato battezzato e Pavia 
dove è sepolto. Itinerario spirituale 
di straordinario fascino!

IL CAMMINO
Il Cammino di Sant’Agostino – da 

compiersi a piedi o in bicicletta 
– collega nelle sue varie tappe 50 
santuari mariani presenti in Brian-
za, coprendo ben 926 km comples-
sivi per 36 giornate di cammino! 
È nato, in realtà, come itinerario 
mariano, ma poi, in ragione della 
presenza dei luoghi agostiniani è 
stato intitolato ad Agostino stesso.

Guardando la cartina che ripor-
tiamo nella pagina accanto è in ef-
fetti facile notare come il percorso 
assomigli a una rosa, con il fiore, 
due foglie sottostanti e un gambo 
che scende fino a Pavia. Per tale 
motivo è chiamato anche Il cammi-
no della Rosa ed è diviso in diversi 
itinerari: Fiore della rosa (km 352), 
Foglia orientale (99 km), Foglia occi-
dentale (91 km), Gambo da Monza a 
Pavia (91 km).  È possibile percorre-
re anche il Gambo da Pavia a Genova 
(154 km) con relativo ritorno nella 
stessa Monza, tappa di partenza e 
di conclusione del cammino. Esiste 
anche un percorso in terra africana di 
605 km. Un’associazione gestisce 
pellegrinaggi anche di gruppo, so-
prattutto per i giovani.

Noi ovviamente lasciamo l’inte-
ro cammino per il futuro e oggi vi 
proponiamo di percorrere Il gam-
bo, partendo però dal quasi certo 
domicilio di Sant’Agostino a Rus 
Cassiciacum/Cassago Brianza, 
documentato dal Santo nelle Con-
fessioni.

Raggiungeremo il santuario del-
la Madonna delle Grazie a Monza, 
poi si scenderà alla città di Milano 
e infine a Pavia, visitando il san-
tuario della Certosa e concludendo 
il percorso alla tomba del Santo in 
San Pietro in Ciel d’oro.   

SANT’AGOSTINO
Il grande santo africano nasce a 

Tagaste, nella Numidia (Algeria) 
il 13 novembre 354. Dalla madre 
riceve un’educazione cristiana, ma 
il padre è pagano e non viene bat-
tezzato. Il giovane Agostino è uno 
spirito inquieto e in ricerca; convi-
ve con una ragazza cartaginese che 
gli dà, nel 372, il figlio Adeodato. 
Nel 383 si trasferisce a Milano, 
dove ottiene una cattedra di retori-
ca e conosce sant’Ambrogio che gli 
fa maturare la conversione. Lascia 
l’insegnamento, passa un periodo 
di preparazione a Cassiciacum e 
riceve il battesimo da sant’Ambro-
gio la notte di Pasqua del 25 aprile 
387, assieme all’amico Alipio e al 
figlio Adeodato.

Decide di ritornare in Africa, ma 
la madre Monica muore ad Ostia 
poco prima dell’imbarco. Il suo de-
siderio è di creare una comunità di 
monaci. Ma a Ippona viene ordi-
nato sacerdote e vescovo. 

Numerosissime le sue opere tra 
cui le celeberrime Confessioni (la 
sua vita raccontata a Dio). Il santo 
muore il 28 agosto del 430 all’età 
di 76 anni, mentre Ippona è asse-
diata dai Vandali.

CASSICIACUM
Una volta convertito, Agostino 

decide di lasciare la scuola e, in 
difficoltà per una malattia ai pol-
moni, si ritira per un certo periodo 
in campagna nella villa dell’amico 
Verecondo. Lo racconta nelle Con-
fessioni: “Il mio animo era libero ormai 
dagli assilli mordaci dell’ambizione, 

del denaro, della sozzura e del prurito 
rognoso delle passioni, e parlavo, parla-
vo con te, mia gloria e ricchezza e salu-
te, Signore Dio mio.

Decisi davanti ai tuoi occhi di non 
troncare clamorosamente, ma di ri-
tirare lentamente l’attività della mia 
lingua dal mercato delle ciance. Non 
volevo che mai più i fanciulli cercasse-
ro, anziché la tua legge e la tua pace, i 
fallaci furori e gli scontri forensi com-
prando dalla mia bocca le armi alla 
loro ira. Per una fortunata coincidenza 
mancavano ormai pochissimi giorni 
alle vacanze vendemmiali.

Pervaso da questa gioia, sopportai 
con pazienza il tempo che ci separava 
dalle vacanze, una ventina di giorni al 
più; una pazienza che tuttavia mi co-
stava fatica, perché si era dileguata la 
cupidigia che di solito mi aiutava a so-
stenere il peso gravoso della scuola. Ne 
sarei anzi rimasto schiacciato, se non 
fosse succeduta la tolleranza. 

La nostra fortuna consumava d’in-
quietudine Verecondo. Egli vedeva 
come, a causa dei vincoli tenacissimi 
che lo trattenevano, sarebbe rimasto 
escluso dalla nostra società. Non anco-
ra cristiano, aveva una moglie creden-
te, ma proprio costei era una catena al 
piede, che più di ogni altra lo ritardava 
fuori dal cammino che avevamo intra-
preso. Poi diceva di voler rinunziare a 
farsi cristiano, se non poteva esserlo nel 
modo appunto che gli era precluso. Però 
si offrì molto generosamente di ospitar-
ci per tutto il tempo che saremmo rima-
sti colà. Lo ricompenserai, Signore, con 
usura alla resurrezione dei giusti.”

Verecondo si convertirà prima di 
morire, quando Agostino sarà già a 
Roma. Il santo ringrazia il Signore 
per il dono della sua conversione: 
“Grazie a te, Dio nostro! Noi siamo 
tuoi, lo attestano le tue esortazioni e 
poi le tue consolazioni, perché, fedele 
alle promesse, tu rendi a Verecondo, in 
cambio della sua campagna di Cassi-
ciaco, ove riposammo in te dalla bufera 
del secolo, l’amenità del tuo giardino 
dall’eterna primavera.” (9.2-3).

E continua: “E venne il giorno 
della liberazione anche materiale dalla 
professione di retore, da cui ero spiri-
tualmente già libero. Così fu: sottraesti 
la mia lingua da un’attività, cui avevi 
già sottratto il mio cuore. Partito per la 
campagna con tutti i miei familiari, ti 
benedicevo gioioso. L’attività letteraria 
da me esplicata laggiù interamente al 
tuo servizio, benché sbuffante ancora, 
come nelle pause della lotta, di alteri-
gia scolastica, è testimoniata nei libri 
ricavati dalle discussioni che ebbi con i 

presenti, e con me solo davanti a te. E 
quando mi basterà il tempo per mettere 
in scritto tutti i tuoi grandi benefici a 
noi accordati in quel periodo, tanto più 
che ho fretta di passare ad altri, ancora 
maggiori?” (9.4.7).

Al termine delle vacanze vendem-
miali avvertii i milanesi di provvedersi 
un altro spacciatore di parole per i loro 
studenti, poiché io avevo scelto di pas-
sare al tuo servizio e non ero più in gra-
do di esercitare quella professione per la 
difficoltà di respirare e il male di petto. 
Con una lettera informai il tuo vesco-
vo, il santo Ambrogio, dei miei errori 
passati e della mia intenzione presente, 
chiedendogli consiglio sui tuoi libri che 
più mi conveniva di leggere per meglio 
prepararmi e dispormi a ricevere tanta 
grazia. Mi prescrisse la lettura del pro-
feta Isaia.” (9.5.13).

È quasi certo che il Cassiciacum 
di cui parla sant’Agostino, sia la 
cittadina di Cassago Brianza. Qui 
è situato il Parco Storico-Archeo-
logico che s’affaccia sulla piazza 

della Chiesa, vicino all’ingresso 
posteriore del Palazzo municipale. 
È stato inaugurato e benedetto nel 
1987 dal card. Carlo Martini. 

Numerosi ritrovamenti in loco, 
in particolare la scoperta di alcune 
lapidi, frammenti di capitelli, tom-
be, tessere di mosaico, strutture 
murarie, altre iscrizioni, ecc. testi-
moniano la presenza romana nel 
basso impero (il periodo di sant’A-
gostino) in questa località. Trovate 
anche due vasche, una detta “Fon-
tana di sant’Agostino”. Da ciò si 
deduce che l’area immediatamen-
te adiacente al colle di Cassago 
fosse il nucleo centrale attorno 
al quale gravitava l’insediamento 
romano. La località non fu mai 
abbandonata nei secoli successivi. 

Il Parco Archeologico è gestito 
dall’Associazione Storico-Cultu-
rale Sant’Agostino, che ne cura 
l’aspetto e la fruizione del pubbli-
co. Ha ripristinato la funzionalità 
della Fontana di Sant’Agostino e 
ha predisposto un percorso arche-

ologico dove sono sistemati i re-
perti rinvenuti a Cassago databili 
all’età romana e tardo-romana. 
Nella stessa area è stato eretto un 
monumento a sant’Agostino con 
una pala in bronzo che raffigura 
il santo e la madre Monica, ope-
ra del Maestro Enrico Manfrini. 
È corredata da un’epigrafe latina, 
che si immagina scritta dallo stes-
so Agostino: “A Verecondo, mila-
nese, cittadino e grammatico, Aurelio 
Agostino che ha passato le vacanze 
nella sua villa rurale di Cassiciaco, 
dove riposò in Dio dalla bufera del 
secolo, per l’insigne umanità di amico 
affettuosissimo dimostrata verso di lui 
fece questo monumento. Valentiniano 
Augusto III e Eutropio consoli.”

Oltre la chiesa parrocchiale, nei 
resti ancora esistenti della villa 
Visconti, in particolare nel lungo 
colonnato delle scuderie, sono 
stati realizzati ambienti per la Cit-
tadella Agostiniana del “Parco rus 
Cassiciacum”, benedetti dal card. 
Tettamanzi il 2 aprile 2011. 

Il cammino della rosa
Un percorso di ben 926 chilometri che collega 50 santuari della Brianza e tocca i luoghi più signi�cativi 
di sant’Agostino: Cassiciacum (dove soggiornò), Milano (dove venne battezzato) e la tomba a Pavia
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NELLE FOTO: 
1 -  La località di Cassiciacum.
2 - Il parco archeologico agostiniano
3 -  Il monumento ad Agostino 
e alla madre Monica
4 - Particolare del monumento 
5 - La fontana di sant’Agostino
6 - La Cittadella agostiniana
7 - Il battistero di sant’Ambrogio
8 - La Madonna delle  Grazie 
di Monza
9 - L’immagine della Madonna 
delle Grazie di Monza
10 - La certosa di Pavia
11 - La tomba di sant’Agostino 
nella chiesa di San Pietro in Ciel 
d’oro a Pavia
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MONZA
Da Cassiciacum scendiamo ora 

verso la città di Monza, percor-
rendo il cosiddetto “gambo della 
Rosa” che ci condurrà a Pavia (a 
piedi sarebbe un cammino di 3 
giorni, per circa 68 km di percor-
so). A Monza visitiamo innanzi-
tutto il santuario della Madonna 
delle Grazie. La chiesa e il conven-
to francescano risalgono al 1463 
quando i Frati Minori Osservanti 
si stabilirono in questa zona peri-
ferica accanto al corso del Lambro, 
esterna alle mura che circondava-
no Monza. La chiesa fu eretta in 
forme tardogotiche lombarde in 
cotto a vista; nel XVII secolo ven-
ne aggiunto alla facciata il portico 
in forme barocche e fu edificato il 
vicino ponte in pietra che agevola-
va i pellegrini in visita all’imma-
gine miracolosa della Madonna, 
tuttora conservata in chiesa.

Dopo un disastroso incendio 
successivo alla soppressione in 
epoca napoleonica il complesso fu 
restaurato negli anni ’30 del XX se-
colo e riconsegnato ai francescani.

Oggi è ben conservato l’esterno: 
nell’ampio spazio verde anche una 
serie di cappelle della Via Crucis. 
L’interno è totalmente stravolto e 
ricostruito dopo l’incendio. Sono 
andati persi anche i bellissimi af-
freschi che coprivano la quinta che 
separa la navata in due parti. Visi-
bile ancora l’antica immagine della 
Madonna (L’Annunciazione). 

Monza è la città di Teodolinda 
che fu regina consorte dei Longo-

bardi e d’Italia dal 589 al 616 e reg-
gente del figlio Adaloaldo ancora 
minorenne dal 616 al 624. 

Nella capitale estiva del Regno 
longobardo la regina fece costruire 
una basilica dedicata a san Giovan-
ni Battista. È la cattedrale attuale 
che contiene la splendida cappella 
di Teodolinda dove è conservata la 
celeberrima corona ferrea (da visi-
tare assolutamente!). 

MILANO
Dopo il soggiorno a Cassicia-

cum Agostino ricevette il Batte-
simo dalle mani di sant’Ambro-
gio. Lo racconta nelle Confessioni: 
“Giunto il momento in cui dovevo 
dare il mio nome per il battesimo, la-
sciammo la campagna e facemmo ri-
torno a Milano. Alipio volle rinascere 
anch’egli in te con me. Era già rivestito 
dell’umiltà conveniente ai tuoi sacra-
menti e dominava così saldamente il 
proprio corpo, da calpestare il suolo 

italico ghiacciato a piedi nudi, il che 
richiede un coraggio non comune. 
Prendemmo con noi anche il giova-
ne Adeodato, nato dalla mia carne e 
frutto del mio peccato. Tu bene l’avevi 
fatto. Era appena quindicenne, e supe-
rava per intelligenza molti importanti 
e dotti personaggi. Ti riconosco i tuoi 
doni, Signore Dio mio, creatore di tut-
to, abbastanza potente per dare forma 
alle nostre deformità; poiché di mio in 
quel ragazzo non avevo che il peccato, 
e se veniva allevato da noi nella tua 
disciplina, fu per tua ispirazione, non 
d’altri. Ti riconosco i tuoi doni. La sua 
intelligenza m’ispirava un sacro terro-
re; ma chi, al di fuori di te, poteva es-
sere l’artefice di tali meraviglie? Presto 
hai sottratto la sua vita alla terra, e il 
mio ricordo di lui è tanto più franco, in 
quanto non ho più nulla da temere per 
la sua fanciullezza, per l’adolescenza e 
l’intera sua vita. 

Ce lo associammo, dunque, come 
nostro coetaneo nella tua grazia, da 
educare nella tua disciplina. E fum-

mo battezzati, e si dileguò da noi l’in-
quietudine della vita passata. In quei 
giorni non mi saziavo di considerare 
con mirabile dolcezza i tuoi profondi 
disegni sulla salute del genere umano. 
Quante lacrime versate ascoltando gli 
accenti dei tuoi inni e cantici, che ri-
suonavano dolcemente nella tua chie-
sa! Una commozione violenta: quegli 
accenti fluivano nelle mie orecchie e 
distillavano nel mio cuore la verità, ec-
citandovi un caldo sentimento di pietà. 
Le lacrime che scorrevano mi facevano 
bene.” (9.6.14).

Portiamoci dunque a Milano 
per pregare nello stesso battistero 
dove vennero battezzati Agostino, 
Alipio e Adeodato. Si trova sotto 
la pavimentazione dell’attuale 
duomo e vi si accede pagando un 
biglietto. 

Dell’antico battistero ottago-
nale (una peculiarità voluta da 
sant’Ambrogio) rimane la vasca e 
i condotti per l’acqua. L’emozione 
comunque è fortissima!

PAVIA
Dal duomo di Mila-

no ci dirigiamo ora ver-
so Pavia. Sul percorso 
troviamo la celeberri-
ma Certosa che merita 
assolutamente una vi-
sita: splendido edificio 
sacro tra il gotico e il rinascimento, 
voluto da Gian Galeazzo Visconti 
nel 1396.

E arriviamo infine alla stessa 
tomba di sant’Agostino, conser-
vata nella chiesa di San Pietro in 
Ciel d’oro dell’antica capitale dei 
Longobardi.

I resti del corpo sono collocati 
sotto l’altare che fa da basamento 
all’Arca di marmo del XIV seco-
lo posta sul presbiterio rialzato (è 
possibile comunque salire e prega-
re vicino alla tomba), all’interno 
di un’urna di cristallo e bronzo 
dorato del 1833. L’urna è inserita 
dentro quella argentea originaria, 

prezioso manufatto di oreficeria 
longobarda dell’VIII secolo; ven-
ne fatta eseguire dal re Liutprando 
quando nel 722 circa il corpo di S. 
Agostino fu traslato a Pavia.

L’arca marmorea è un capola-
voro della scultura lombarda del 
Trecento. Ornata da 95 statue e 50 
bassorilievi, fu commissionata da 
Bonifacio Bottigella, priore degli 
Agostiniani. È una piccola enciclo-
pedia della fede, delle virtù teolo-
gali, cardinali e monastiche. Vi tro-
viamo inoltre rappresentati alcuni 
episodi della vita di sant’Agostino: 
la conversione, il battesimo, i mira-
coli dopo la morte e la traslazione 
delle sue reliquie a Pavia.

per la famiglia
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CREMA - Via Piacenza, 48 - Tel. 0373 256654
zoogreen@libero.it
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CONOSCENZA E RISPETTO

Riscopri il piacere 
di vivere il verde 
SENZA ZANZARE


